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Un santo al giorno
MATTEO  LIUT

Sono sempre loro le prime vittime delle logiche del mon-
do, della prepotenza con la quale gli adulti troppo spesso 

affermano i loro piccoli e meschini interessi di parte: i picco-
li, i bambini, subiscono i nostri errori e restano schiacciati sot-
to le nostre montagne di odio. Lo vediamo purtroppo anco-
ra in questi giorni, con tanti, troppi bambini uccisi dalle bom-
be delle guerre in corso. Le voci di queste giovani vittime og-
gi si levano per denunciare la nostra incapacità di aprirci al 
futuro per la paura di perdere quel poco che possediamo. So-
no le stesse voci che il re Erode volle mettere a tacere, spaven-
tato per la nascita di un bambino, il Figlio di Dio, che egli per-
cepiva come una minaccia e non come una promessa. Cele-
brando i santi Innocenti martiri, la liturgia ci pone davanti 
agli occhi una scena che lacera il cuore: il re della Giudea, ter-
rorizzato da ciò che Gesù avrebbe potuto diventare, ovvero 
un nuovo “sovrano” come annunciato dai Magi, decise di far 
uccidere tutti i bambini nati alla stessa epoca. La provocazio-
ne è ancora attuale: gli adulti oggi sono pronti a lasciare che 
le nuove generazioni diventino ciò a cui sono chiamate o pre-
feriscono soffocare il loro destino per evitare ogni “rischio”? 
Siamo pronti a lasciare che le nuove generazioni prendano 
in mano il destino dell’umanità e a lasciarci sostituire da lo-
ro nei luoghi dove si prendono le decisioni? Credere signifi-
ca anche dare credito al futuro, affidarsi a un neonato iner-
me, nato in una “periferia” e adagiato in una mangiatoia. 
Altri santi. San Gaspare Del Bufalo, sacerdote (1786-1837); 
santa Caterina Volpicelli, religiosa (1839-1894). 
Letture. Romano. 1Gv 1,5-2,2; Sal 123; Mt 2,13-18. 
Ambrosiano. Ger 31,15-18.20; Sal 123 (124); Rm 8,14-21; Mt 
2,13b-18. 
Bizantino. At 6,8-7,5.47-60; Mt 21,33-42. 

t.me/santoavvenire

Santi Innocenti 

Siano i piccoli martiri del mondo 
a guidare il futuro dell’umanità

L’autocongelamento funzionerà? Sparire servirà a 
qualcosa? Chiara Ferragni tace dal 15 dicembre e 

ai quotidiani si dà in pasto Fedez, con cucciola. Più 
analisi e ipotesi che fatti, contraddittori. Dal 24/12. Ti-
tolo sul “Corriere”: «Ferragni in crisi d’immagine. L’ipo-
tesi del capro espiatorio per uscire dall’impasse». Con-
ferma la “Verità”: «Silurato il manager?» (sarebbe Fa-
bio Maria Damato). Smentisce Selvaggia Lucarelli sul 
“Fatto”: «Nessun capo espiatorio». Nella grande mag-
gioranza a occuparsi dei Ferragnez sono giornaliste 
femmine. È Chiara Maffioletti (“Corriere”, 27/12) a in-
terpretare la timida riapparizione di Fedez e la spari-
zione di Chiara: «Anche omettere è una scelta: esiste 
quello che ti mostro».  
È Francesca Del Vecchio a offrire l’unica rivelazione di 
giornata (“Stampa”, 27/12), titolo: «Task Force Ferragni». 
Sommario: «Scelti due studi legali e un’agenzia per la co-
municazione. L’obiettivo è uscire dall’impasse e risolle-
vare l’immagine». Le due giornaliste più loquaci sono tra 
loro diversissime. Selvaggia Lucarelli impegna altre due 
pagine sul “Fatto” (24/12) sfumando i toni, passando dal 
lanciafiamme alla cerbottana: «Serviranno tempo e in-
telligenza per aggiustare quel che si può aggiustare – 
scrive – ma certo la Chiara di prima, quella vincente, va-
nagloriosa e senza macchia, sempre vittima e mai car-
nefice, non esisterà più. Quel posto, oggi, è vacante». 
Sembra quasi che Selvaggia “abbia bisogno” di Chiara e 
quindi non debba distruggerla del tutto; non viceversa, 
Chiara farebbe volentieri a meno di Selvaggia.  
Non usa le buone maniere Silvana De Mari sulla “Veri-
tà” (27/12): «Chiara Ferragni e Fedez sono individui 
d’una mediocrità spaventosa», eccelsi in cafonaggine e 
kitsch. «Ferragni è un prodotto scadente e inutile, non 
è un’imprenditrice. Non ha creato ricchezza. Non ha 
creato un’industria, non ha creato posti di lavoro». De 
Mari spiega perché si abbassi a occuparsi dei due: «So-
no i bambolotti del presidente della Repubblica Matta-
rella, che si fa fotografare insieme a loro benché il rap-
per abbia insultato pesantemente le forze dell’ordine». 
Mattarella si abbasserà a replicare a De Mari? Ne dubi-
tiamo. De Mari ogni tanto deraglia ed è un peccato, per-
ché il passaggio sul ruolo della dopamina nel «marke-
ting» è illuminante, anche se ben noto da decenni. 
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Press Party
UMBERTO  FOLENA

La “scomparsa” di Chiara Ferragni 
non mette a tacere le commentatrici
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MATTARELLA, ANCHE STAVOLTA  
IL PRESIDENTE INDICA LA STRADA 
Gentile direttore, 
anche questa volta il presidente Sergio 
Mattarella indica la strada: in occasione 
dello scambio degli auguri di fine anno con 
i rappresentanti di istituzioni, forze politi-
che e società civile, ha parlato di futuro, di 
opportunità e rischi connessi allo svilup-
po dell’intelligenza artificiale. Ha fatto 
esplicito riferimento alla necessità che la 
politica eserciti il proprio ruolo, anche nei 
confronti di attori globali che devono es-
sere sottoposti a regole giuste, per la tute-
la dei cittadini. È fondamentale che le isti-
tuzioni prendano consapevolezza del pro-
prio ruolo e dell’urgenza di agire perché 
l’uomo resti al centro e le democrazie esca-
no da questa fase di profondo cambiamen-
to rafforzate e non indebolite. Ancora una 
volta, quindi, infiniti “grazie Presidente!”. 

Celso Vassalini 
 
MIGRANTI IRREGOLARI 
O RICHIEDENTI ASILO? 
Gentile direttore, 
leggo  su “Avvenire” del 21 dicembre 2023, 
l’articolo di Giovanni Maria Del Re che ri-
ferisce degli obblighi di solidarietà degli 
Stati Ue in materia di immigrati irregolari 
decisi nell’ambito del nuovo patto euro-
peo («Migranti, l’Ue firma il compromes-
so “Pagina storica”. Restano le ombre»). Il 
resoconto è ben fatto, ma lascia perplessi 
che vengano definiti come migranti irrego-
lari i richiedenti asilo che potranno essere 
oggetto di questa, invero fiacca, solidarie-
tà europea. D’altronde, se fossero sempli-
cemente migranti irregolari se ne potreb-
be anche capire il perché ... Ma il vero è che 
la solidarietà europea del ricollocamento 
riguarda solo richiedenti asilo e non mi-

Caso Monfalcone, nessun silenzio 
su un “test” importante per tutti

granti irregolari. Non vorrei che dietro que-
sta postura  definitoria (migranti irregola-
ri che chiedono asilo)  si conceda spazio a 
un retropensiero molto triste e comunque 
infondato: quello secondo cui in Italia sbar-
cano clandestini e non profughi; e che di 
conseguenza  i richiedenti asilo sono solo 
migranti irregolari. La verità, infatti, come 
Avvenire ha sempre ben raccontato, è che 
le provenienze e le ragioni degli sbarchi so-
no molto variegate (anche se pur sempre 
per gravi motivi) e che la definizione giu-

ridica di asilo è oggetto, presso gli organi de-
putati, di restringimenti semantici gravi, 
soprattutto negli ultimi tempi, producen-
do irregolarità talvolta evitabili (specie nel-
le procedure accelerate). Cordiali saluti 

Paolo Morozzo della Rocca  
 

PAPA FRANCESCO, PADRE MARIANO 
E I PECCATORI 
Gentile direttore, 
a proposito delle critiche al Papa per la be-
nedizione alle coppie omosessuali,  mi ha 

colpito rileggere una frase di padre Maria-
no da Torino pronunciata in una delle sue 
popolari Teleconversazioni: «Uno degli 
aspetti più caratteristici del personaggio 
Gesù è che, mentre  nessuno lo accusa di 
peccato,  Egli non disprezza,  non evita,  
non fugge i peccatori,  ma si lascia da loro 
avvicinare, li avvicina Lui , li cerca,  li vuo-
le a sé,  li ama». Parole ritrovate in un opu-
scolo del 1963, sessanta anni fa. 

Edoardo Magri 
Roma

Caro Avvenire,   
ho visto che non dite nulla 
sull'iniziativa della sindaca le-

ghista di Monfalcone che ha proibito 
il culto religioso ai musulmani nella 
sua città. Come mai? Grazie 

Massimiliano Galli 
  

Caro Galli,     
le lettere ai giornali sono sem-
pre occasione di scambio con 

i lettori e sonde sulla percezione che 
il pubblico ha dei contenuti pubbli-
cati. La premessa serve per interro-
garsi sul fatto che lei abbia ignorato 
il reportage da Monfalcone che “Av-
venire” ha pubblicato il 22 dicembre 
(https://tinyurl.com/ypf7efhk).  For-
se quel giorno non ha potuto legger-
ci. Questa circostanza offre l’oppor-
tunità di ricordare che “Avvenire” è 
un sistema informativo sempre più 
integrato. Tenere in mano il giorna-
le fresco di stampa resta per me un 
sano piacere quotidiano. La consul-
tazione del sito avvenire.it integra la 
lettura e, al bisogno, la può parzial-
mente sostituire. Il vantaggio è che, 
se mi interessa un tema, posso fare 
una ricerca online e (ri)trovare quel-
lo che è stato scritto.  
Veniamo, dunque, a Monfalcone. La 
cittadina giuliana sede di importan-
ti cantieri navali ha visto negli ultimi 
anni un consistente afflusso di lavo-
ratori stranieri ed è diventata in que-

sto senso un “laboratorio”, in cui la 
politica ha però preso la scorciatoia 
dell’ideologia invece di affrontare la 
situazione con realismo e intelligen-
za, nel perimetro della Costituzione.  
Su quasi 30mila abitanti, circa 7mi-
la non sono di origine italiana. Alcu-
ne migliaia trovano impiego nell’in-
dotto di Fincantieri (che, ricordia-
molo, è un’azienda a controllo pub-
blico). Molti addetti sono bengalesi, 
per una tradizione nazionale nel set-
tore navale. Capita che siano anche 
musulmani. E che facciano più figli 
degli autoctoni, tanto da diventare 
maggioranza nella scuola dell’obbli-
go, e svolgere quelle attività che re-
stano senza offerta locale. Sono tut-
te rose e fiori nella convivenza citta-
dina? Certo che no.   
Nel 2016 Anna Maria Cisint è diven-
tata sindaca con la Lega cavalcando 
la paura della “sostituzione etnico-
religiosa” ed è stata rieletta nel 2022. 
Un occhio ai numeri: affluenza al 
52% circa, 7.500 preferenze (72%) al-
la prima cittadina uscente contro le 
2.500 della candidata del centro sini-
stra (che pecca di sottovalutazione 
dei malumori e dei problemi).  
Cisint, pienamente e legittimamen-
te in carica, rappresenta una mino-
ranza che forse non la segue neppu-
re in tutte le sue battaglie, che vanno 
dall’esclusione di bambini stranieri 
dalle classi alla rimozione di “Avve-

nire” dalla biblioteca comunale; dal 
“controllo” dei docenti di sinistra al 
divieto di fare il bagno vestite per  le 
donne di fede islamica; fino al recen-
te stop all’utilizzo di due strutture 
adibite a moschea e all’accesso a una 
terza ancora in ristrutturazione, per 
supposti motivi urbanistici. Non una 
proibizione del culto comunitario di 
per sé, ma nei fatti la scelta di ren-
derlo quasi impossibile. Contro la de-
cisione, sabato scorso 8mila persone 
hanno sfilato con bandiere italiane 
ed europee (come raccontato da “Av-
venire” domenica). E i parroci han-
no offerto spazi per la preghiera. 
La sindaca e la Lega stanno costruen-
do una narrazione identitaria che 
contrappone “noi” e “loro”, uno 
spauracchio-Monfalcone da usare in 
campagna elettorale. Il velo imposto 
alle ragazze, le donne a volte private 
dei loro diritti, il commercio che 
cambia sono questioni reali, eppure 
non diverse da quelle affrontate in 
altre realtà, dove non si cerca di crea-
re divisioni e risentimenti. Nemme-
no il “buonismo” a ogni costo paga. 
L’integrazione si fa con il rispetto del-
le leggi, che però non significa dileg-
giare un’intera cultura parlando di 
«sacchi in testa alle bambine». E so-
prattutto non la si fa combattendo 
una religione che in Italia chiunque 
deve poter liberamente professare. 
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A voi  
la parola

Scriviamoci 
tutto

risponde  
AAndrea 
Lavazza

Numerosi gli studi che di recente affrontano il te-
ma dell’accountability, vale a dire dell’attribu-

zione della responsabilità all’uomo piuttosto che al-
la macchina. In alcuni contesti, come ad esempio i 
sistemi di guida autonoma assistita da un copilota 
umano, l’attribuzione della responsabilità agli esse-
ri umani può avvenire coinvolgendo l’utente finale, 
con una sua partecipazione attiva e consapevole al-
le decisioni e azioni dell’algoritmo. A volte però, co-
me nel caso delle strategie di gestione di portafogli 
finanziari, gli algoritmi di intelligenza artificiale so-
no “imperscrutabili”, cioè assumono decisioni com-
plesse sulla base di un’elevata mole di informazioni 
e con sofisticate tecniche di analisi tali da rendere 
impossibile o inefficiente una ricostruzione analiti-
ca del processo decisionale e una partecipazione 
dell’utente finale. In tali situazioni la responsabilità 
non può che essere fatta risalire fino ai soggetti co-
involti nello sviluppo degli algoritmi, anche per scel-
te non direttamente effettuate da loro. Lo snodo cen-
trale, dunque, riguarda il modo in cui gli esseri uma-
ni possono essere resi responsabili, ovvero la cosid-
detta attribuzione di responsabilità che non può li-
mitarsi alla costruzione dell’algoritmo oggi ma che 
deve spingersi alle sue future capacità di apprendi-
mento e alle decisioni che ne deriveranno.  

Elena Beccalli 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dalla prima pagina  

UMANI PIÙ RESPONSABILI

la vignetta

Leggo di un asserito, inadeguato “riconosci-
mento” dei cattolici in sede politica. Sarebbe 
utile operare qualche chiarimento prelimina-

re onde fugare equivoci. O almeno problematizza-
re l’assunto, al fine di impostare meglio la questio-
ne. Esemplifico: a) si potrebbe sostenere il contra-
rio ovvero che ai vertici dello Stato i cattolici abbon-
dano, che quasi essi vantino una sovra-rappresen-
tanza, tantopiù se si considera quanto sia avanza-
to il processo di scristianizzazione nella società, nel-
la cultura, nelle professioni; b) si dovrebbe precisa-
re che non si parla di cattolici nell’accezione lasca 
e generica (un tempo si diceva “anagrafica”, dato 
che quasi tutti risultavano battezzati nei registri par-
rocchiali, ora non più) con la quale si definisce l’Ita-
lia “Paese cattolico”; c) con una punta di malizia so-
spetto che certe rimostranze vengano da chi, inte-
standosi un po’ presuntuosamente la rappresen-
tanza politica privilegiata se non esclusiva dei cat-
tolici,  pensa al proprio peso negli organigrammi di 
partito; d) mi domando se non sia buona cosa la cir-
costanza che persone di fede che rivestono ruoli 
pubblici di rilievo siano apprezzate non già in quan-
to cattoliche ma per le riconosciute qualità corri-
spondenti alle responsabilità loro affidate.  
Da tempo ho maturato la convinzione che sulla 
questione del rapporto tra cattolici e politica aleg-
gino fraintendimenti riconducibili alle peculiarità 
della nostra storia politica e religiosa. Due in parti-
colare: l’eredità lunga della questione romana (il 
rapporto Stato-Chiesa) e la singolarità rappresen-
tata dalla Dc. Un partito che, avendo beneficiato 
della (relativa) unità politica dei cattolici per quasi 
mezzo secolo, ha instillato l’idea che tale unità fos-
se la regola e non l’eccezione a un fisiologico plu-
ralismo. Unità motivata da ragioni storiche (la “guer-
ra fredda”), non teologiche. Due peculiarità con due 
corrispettivi corollari. Il primo: la tensione se non 
l’opposizione politica – anziché una distinzione con-
cernente la sfera religiosa – tra “laici” (si notino le 

virgolette) e cattolici, quasi che i cattolici non fos-
sero anch’essi laici. Il secondo: la inavvertita incli-
nazione a fare coincidere i cattolici con gli eredi 
della Dc. Una confusione – lessicale e concettuale 
– praticata dai media oltre che dai protagonisti. Sia 
a destra, sia a sinistra, sia al centro, essendo stata la 
Dc “partito della nazione”, un contenitore di cultu-
re e orientamenti molteplici situato dentro coordi-
nate irripetibili ma di cui molti tendono a conside-
rarsi eredi. A destra cavalcando anacronisticamen-
te e strumentalmente l’anticomunismo e la menzio-
nata retorica dell’Italia cattolica. A sinistra, propo-
nendosi quali privilegiati interpreti della tradizio-
ne politica intestata a padri nobili della Repubbli-
ca quali Sturzo, De Gasperi, Moro. Al centro, ispi-
randosi al luogo comune del moderatismo come di 
un tratto identitario del cattolicesimo politico. 
Anch’esso una doppia semplificazione e forzatura: 
già mi sembra riduttivo definire la Dc partito mo-
derato, tantopiù giudico discutibile che si faccia del 
moderatismo il tratto esemplare e virtuoso del po-
litico cattolico del quale si auspica un generale ap-
prezzamento. Senza trascinare il Papa in politica, 
non mi pare che il moderatismo sia il registro ca-
ratteristico del suo magistero sociale, semmai la ra-
dicalità evangelica. 
Da tutte le rilevazioni risulta che l’orientamento po-
litico ed elettorale dei cattolici italiani non si disco-
sta da quello della generalità dei cittadini. È un fat-
to, piaccia o non piaccia. Forse è anche un proble-
ma se e quando espressione di un “pluralismo leg-
gero”, cioè praticato con leggerezza, incline a sepa-
rare anziché a distinguere, a considerare del tutto 
estranea l’ispirazione cristiana rispetto alla politi-
ca. Un problema che riguarda la Chiesa e la sua 
azione formativa. Ma, nel dibattito pubblico, terrei 
ferma la cura di distinguere – l’opposto della con-
fusione e della strumentalizzazione – tra apparte-
nenza cattolica e appartenenza politica. Una distin-
zione lessicale e concettuale con implicazioni pra-
tiche. A vantaggio dell’universalità della missione 
della Chiesa e contro il pregiudizio (cattolico?) ver-
so il profilo sano della politica democratica intesa 
come leale contesa tra parti-partiti.  

Franco Monaco

Scripta manent

Cattolici e politica, 
la cura di distinguere


